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Sono arrivati a migliaia. Li abbiamo combattuti come fossero uno.

Iniziò tutto sulla costa nord-orientale, durante una tempesta invernale che portava con sé una strana pioggia verde. Lì dove cadde tutto appassì, morì, venne divorato. I residenti dei luoghi più remoti delle Province Marittime del Canada riuscirono a sfuggire ai gravi danni iniziali, ma quella fu una sventura sotto mentite spoglie, poiché dovettero restare a guardare prima che il Nord America, e poi che il mondo, rimanessero intrappolati in uno strisciante manto di terrore .

Era solo l'inizio.

Lode all'invasione

"Se ti piacciono le storie apocalittiche in grado di tirare fuori il meglio dagli esseri umani, allora amerai questa storia". - Clayton Bye, horror.thedeepening.com

Questo libro è un'opera di finzione. Tutti i personaggi, i luoghi e gli eventi sono prodotti dall'immaginazione dell'autore o usati in modo immaginario.

Questo eBook è concesso in licenza esclusivamente per il tuo uso personale. Questo eBook non può essere rivenduto o ceduto ad altre persone. Se desideri condividere questo libro con un'altra persona, ti preghiamo di acquistare una copia aggiuntiva per ciascun destinatario. Se stai leggendo questo libro e non l'hai acquistato, o non è stato acquistato solo per il tuo uso, vai su Smashwords e acquista la tua copia. Grazie per il rispetto del lavoro di questo autore.
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Parte 1- L'arrivo
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La tempesta invernale che aveva travolto le Province Marittime il 23 febbraio, aveva risparmiato la vita a migliaia di persone; in quel momento la maggior parte di queste erano troppo occupate a sopravvivere per sentirsi riconoscenti.

Era iniziata lentamente, con una brezza fresca da Nord-est che portava pochi fiocchi pigri al calare della sera, poi la velocità e l'intensità aumentarono come un tir in accelerazione e, quando Alice Noble arrivò alla rimessa, la burrasca imperversava e lei capì che la neve sarebbe arrivata a svariati metri di altezza.

Era stata ad ascoltare il crescere della tempesta con una certa trepidazione perché l'inverno si era già dimostrato molto duro e il tetto della rimessa dava già segni di cedimento. Fu sollevata quando trovò tutto ancora intatto quando aprì la porta della cucina ed entrò in un posto che sembrava un granaio.

Lo Zodiaco stava comodamente sotto la sua copertura invernale e sembrava alquanto triste tutto sgonfio. Sembrava fossero passati secoli dai caldi giorni estivi nella baia con i turisti, ma questo era il prezzo per stare lì:  le estati erano magiche, ma gli inverni erano duri da sopportare. Non era una sorpresa che molti degli abitanti dell'isola a dicembre partissero per luoghi più clementi, ma lei non poteva permettersi quel lusso e rimaneva lì, con qualche altro coraggioso, rintanati in solitudine contro tutto quello che la natura poteva avere in serbo per loro.

Stasera pare averne parecchio.  

La porta principale della rimessa sbatté violentemente. Era alla completa mercé del vento e i vecchi cardini cigolavano e gemevano ad ogni raffica. Alice però aveva appena montato una serratura nuova quell'autunno, ed era certa che avrebbe retto. Prima di ritornare al tepore relativo della cucina, passò una mano sull'incerata che copriva il rigido scafo dello Zodiaco. Questa costruzione in fibra di vetro e gomma aveva prosciugato la maggior parte dei suoi risparmi, ma era ciò che le permetteva di inseguire i suoi sogni di vita. Nelle ultime due estati, si era guadagnata da vivere portando i turisti sul Grand Manan per trascorrere una giornata nella Baia di Fundy con la popolazione locale di balene. A dire il vero, in acqua ci sarebbe stata lo stesso, ma i turisti le fornivano i guadagni di cui aveva bisogno e che le erano più che sufficienti anche per sopravvivere durante l'inverno. Accarezzò il telone.

A presto. 

Tornò in cucina e chiuse la porta dietro di sé. Una tazza di caffè fece velocemente svanire il gelo che si era insinuato nelle sue ossa durante la sua visita al capanno. Si sistemò nella sua poltrona reclinabile con il caffè e una birra fresca, appena in tempo per il secondo tempo della partita, ma restò delusa. Proprio mentre i giocatori tornavano sul ghiaccio, la trasmissione cedette il posto ad una edizione speciale del notiziario, e fu allora che capì che doveva essere grave. Per interrompere un incontro di hockey così importante, doveva essere serio. 

Credette per un attimo che il colore del televisore fosse andato. Si vedeva la scena di una tempesta di neve su una città, ma tutto quanto aveva una strana tinta verde intenso. Il giornalista sembrava serio, quindi prestò attenzione."Questa sera un fenomeno insolito è stato segnalato su tutta la costa orientale. Sta nevicando in una zona che si estende dal New England fino al Labrador, niente di strano per questo periodo dell'anno, ma ciò che sconcerta gli scienziati è il colore. In ampie fasce dell'area colpita dalla tempesta, la neve sta diventando verde, come si può vedere dalle immagini. E non è uno scherzo." 

Lo schermo in effetti mostrava quella che sembrava essere neve verde che cadeva pesantemente sulle strade della città. "Stanno anche arrivando segnalazioni di strani effetti di questa neve sulla vegetazione in alcune aree, ma queste notizie non sono ancora state confermate, dal momento che molte zone rurali sono completamente isolate dalla tempesta. Naturalmente vi terremo al corrente su questa storia, ma intanto vi rimandiamo alla partita." Le squadre avevano ripreso a giocare, ma oramai la curiosità di Alice era stata stuzzicata. Prese la tazza con sé e andò nella veranda. In estate era qui che prendeva il caffè, con le finestre aperte e la fresca brezza serale a portar via la calura del giorno. In questo periodo dell'anno però, la stanza restava in gran parte inutilizzata. Il ghiaccio formava una specie di ragnatela sulle finestre, ma lei riusciva a vedere abbastanza.

La neve è verde!

L'audio della partita continuava ad arrivare dal soggiorno, ma non voleva perdersi questo momento. Andò nell'ingresso e iniziò il processo di vestizione contro il freddo: scarponi da neve, cappotto, cappello, sciarpa e guanti. Aprì la porta pensando di essere pronta. Aveva lasciato la mano destra senza guanto per girare la maniglia. Mentre apriva la porta, alcuni fiocchi di neve verde le caddero sul dorso della mano. Sentì subito bruciare, come se fosse stata della cenere incandescente. Ritrasse rapidamente la mano e chiuse la porta. La  mano le bruciava e dovette stringere i denti per il dolore. Corse in cucina e fece scorrere dell'acqua fredda sulle parti colpite: cinque piccole ferite ribollivano come se ci fosse caduto dell'acido.

L'acqua non fermava il bruciore. Guardando più da vicino, vide dei punti verdi in fondo alle ferite. Sembrava che stessero scavando delle gallerie. Le aree verdi si allargavano come se stessero mangiando la sua carne e, mentre lo facevano, diventavano più grandi. 

Cos'è questa schifezza?

Ma aveva solo un pensiero in mente: liberarsi del dolore. Rovistò nei cassetti della cucina finché non trovò quello che cercava.

Riuscì ad accendere dei fiammiferi e, mentre le teste ancora bruciavano, li spinse giù nelle ferite. Ogni bruciatura la faceva gridare, ma dopo cinque fiammiferi riuscì a guardare meglio il dorso della sua mano. C'era una massa informe di pelle bruciata e il dolore era quasi insopportabile. Ma i puntini verdi non c'erano più. 

John Hiscock fece appena in tempo a mettersi in salvo. Aveva trascorso gran parte della sua vita a prepararsi per quel momento, e non si sorprese che alla fine fosse arrivato.

Maledetti terroristi!

Quando era giovane credeva che sarebbe stato un incidente nucleare l'evento dal quale avrebbe dovuto guardarsi. Negli ultimi tempi era diventato ovvio che si sarebbe trattato piuttosto di un attacco biologico o chimico: il che era una cosa molto più subdola.

Aveva comprato questa casetta sulle colline sopra Saint John, quasi quindici anni prima, e aveva passato la maggior parte del suo tempo libero a costruirsi le difese e ad organizzare le scorte nel caso in cui le sue paure si fossero avverate. 

Lo avevano deriso pesantemente per anni al garage. In particolare, Jake Forbes lo aveva punzecchiato costantemente, definendolo un matto paranoico e approfittando di ogni occasione per chiedergli in cosa stesse sperperando il suo salario questa volta.

Chi è che ride adesso?

Non aveva quasi fatto in tempo. Fu solo per fortuna che la tempesta non era iniziata prima che riuscisse a tornare a casa dal lavoro. Il primo fiocco verde era caduto mentre andava dal furgone alla porta di casa. Quando il vecchio Ben andò ad accoglierlo, un fiocco gli si posò sul naso. Il vecchio cane guaì e iniziò a correre in tondo. Fu solo ordinandogli fermamente di stare fermo, che Hiscock fu in grado di far prevalere il suo addestramento sul dolore. Esaminò da vicino il muso del cane. Qualcosa di verde e schiumoso stava formando una piaga infetta. 

Un secondo fiocco si posò accanto all'occhio sinistro del cane e iniziò immediatamente a sfrigolare.

Per Hiscock era abbastanza. Meno di cinque secondi dopo era dentro casa con la porta ben chiusa e il povero cane di fuori. 

Due minuti dopo scese nel seminterrato che aveva trasformato in un bunker nucleare. Chiuse la porta e mise in funzione i filtri dell'aria. Passò diversi minuti a controllare che non avesse eventuali macchie verdi sulla pelle esposta e tirò un gran sospiro quando vide che non ne aveva. Fu solo allora che il suo respiro iniziò a tornare ad un ritmo quasi normale.

Avviò il satellite e la televisione a circuito chiuso, poi cercò di dare un senso a quello che stava succedendo.

La prima cosa che fece fu controllare il cane. Il vecchio Ben era stato con lui per dieci anni, era un bravo cane da caccia e un amico fedele. Gli aveva fatto molto male doverlo lasciare fuori.

Ma non potevo correre il rischio. 

Era in grado di controllare, con un joystick ed una tastiera sulla sua scrivania, diverse telecamere. Quella nel cortile mostrava la neve verde che scendeva spessa ora, e che ricopriva il vialetto. Davanti alla porta c'era un cumulo, una massa ribollente che non assomigliava affatto ad un cane. L'unico segno che si trattava davvero del vecchio Ben, erano i resti di una coda che, fino a quel momento, era sfuggita allo scempio. Sembrava che sul corpo del cane fosse stato versato dell'acido verde. La carne ribolliva e si scioglieva. 

Eppure, incredibilmente, il cane era ancora vivo. Cercava ancora di stare in piedi e teneva la bocca aperta in un ululato di dolore e paura. Hiscock fu contento di non essere riuscito ad installare i microfoni. 

Rimase a guardare per diversi minuti finché la vista non diventò troppo insopportabile. Passò alla telecamera posteriore, dove la neve verde cadeva sulla foresta che si estendeva fino al giardino sul retro. All'inizio il suo sguardo fu attratto dal prato. Bolliva e ribolliva allo stesso modo della pelle del cane.

Qualsiasi cosa sia quella roba verde, ha lo stesso effetto sia sull'erba che sulla carne.

Fece una panoramica sugli alberi e rimase a bocca aperta. Sembrava che una bava filamentosa di melma verde si staccasse dai pini, lasciandosi alle spalle solo i rami scheletrici di legno morto.

Houston, abbiamo un problema.

E credo che sia ora di scoprire quanto sia grande questo problema.

Si mise alla ricerca di notizie, si aspettava che i canali principali fossero già sull'argomento, ma rimase deluso. La partita di hockey dominava i palinsesti. Stava per provare sulle bande FM, quando l'hockey venne interrotto da un notiziario.

Era ora.

"Alcune notizie dicono che questa nevicata sta avendo strani effetti sulla vegetazione in alcune aree, ma queste segnalazioni non sono ancora confermate, dal momento che molte zone rurali sono completamente isolate dalla tempesta. Naturalmente vi terremo al corrente su questa storia, ma intanto vi rimandiamo alla partita."

Ma prendono per il culo? Venite qui che vi mostro alcuni strani effetti. 

Non poteva credere che ad un palese attacco terroristico di questa portata si desse così poco spazio. Poi un pensiero lo colpì.

Ma certo! E' il Nuovo Ordine Mondiale. Alla fine stanno prendendo il controllo.

Doveva verificare questa teoria. La risposta avrebbe stabilito quanto tempo avrebbe dovuto trascorrere nel bunker.

Da tempo conosceva un trucco che gli permetteva l'accesso alle telecamere a circuito chiuso in molte parti degli Stati Uniti e del Canada. Per prima cosa controllò la stessa Saint John. Usava spesso la telecamera CCTV vicino al garage per controllare il suo posto di lavoro. Gli dava la sensazione di poter guardare gli altri senza che loro sapessero che lui era lì. Stasera l'immagine mostrava solo una strada vuota. La neve verde cadeva e si accumulava, ma non c'era alcun segno di danni agli edifici, e in quella zona del centro non c'era una vegetazione che potesse essere colpita.

E poi, questo era il New Brunswick, durante una pesante tempesta invernale. La gente del posto sapeva bene che era meglio non andare in giro. 

All’improvviso si ricordò di quello che avevano detto al notiziario.

Sta nevicando in una zona che si estende dal New England fino al Labrador.

I canadesi sapevano bene di doversi tenere alla larga dalla tempesta, ma era disposto a scommettere che alcuni degli Yanks non fossero così intelligenti. 

Iniziò con New York., sapeva esattamente quello che stava cercando. Se si fosse trattato di un colpo di stato del Nuovo Ordine Mondiale che molti avevano previsto, allora le truppe ONU, in collaborazione con la FEMA (Ente Federale per la Gestione delle Emergenze), sarebbero già state all'opera per fare in modo da domare qualsiasi ribellione.

Non ne riscontrò nessun segnale. Quello che però trovò, lo spaventò di più.

Aveva esaminato decine di immagini di strade deserte coperte di neve, fino a quando non arrivò ad una telecamera su Central Park. Un gruppo di adolescenti rannicchiati sotto un'impalcatura. Non c'era bisogno di microfoni per sapere che stavano urlando. Qui lo strato di neve era più sottile, quindi i fiocchi verdi riuscivano a raggiungere l'erba e i cespugli. Riusciva unicamente a distinguere la stessa bava viscida che aveva visto cadere dagli alberi nel suo cortile. I ragazzi erano stati in grado di ripararsi da quella cascata, ma alcuni di loro non erano stati così fortunati. 

Sui gradini c'erano tre montagnole disgustose. Hiscock non cercò di guardare da più vicino. - Non ce n’era bisogno.

Qualunque cosa stesse cadendo, aveva lo stesso effetto letale: sugli alberi, sui cani ... e sulle persone.

Alice era in agonia. Si era fasciata la mano alla bell'e meglio ed era contenta di essere riuscita a nascondere alla vista la carne viva. Aveva anche ingoiato tre antidolorifici.

Era passata mezz'ora, ma il dolore non era diminuito. Si sentiva ancora come se stesse tenendo la mano su una piastra bollente. Il televisore stava ancora trasmettendo la partita di hockey, ma lei aveva perso interesse. Passò in rassegna i canali, cercando informazioni che potessero spiegare perché la sua mano stesse bruciando. Tutto quello che trovò furono solo alcune gag sulla neve verde: in una si alludeva perfino al fatto che fosse solo una trovata pubblicitaria per i Boston Celtics.

I suoi studi di biologia le suggerirono che, a volte, delle alghe potevano venire risucchiate in aria da una tempesta in mare abbastanza grande e depositate poi in qualche altro posto. 

Ma nessuna alga poteva ustionare così.

Anche lei prese in considerazione la possibilità di un attacco terroristico.

Sicuramente però una cosa del genere avrebbe avrebbe già riempito i notiziari.

La sua mano iniziò a pulsare a tempo con il suo battito cardiaco.

Questo è proprio ciò di cui ho bisogno.

Stava per iniziare col rum, quando suonò il telefono. Istintivamente lo afferrò con la mano destra. Rispose mentre ancora imprecava per la fitta di dolore.

La voce dall'altra parte sembrava agitata. 

"Alice? Sono Jean. Vieni, presto."

Poi basta. Il telefono venne riattaccato e quando lei ricompose il numero, non rispose nessuno.

Jean e Chuck Dupree erano i suoi vicini più vicini, commercianti in pensione dal continente, avevano un appezzamento circa cinquanta metri più a valle. Andò alla finestra e guardò in quella direzione, ma la neve sferzava a raffiche, impedendo la vista. Non riusciva nemmeno a capire se le loro luci fossero accese.

Non c'è modo che possa uscire.

Ma Jean era sembrata davvero sconvolta, e i Dupree, sebbene fieri della loro autonomia, erano avanti con gli anni. Se erano nei guai durante la tempesta, era suo preciso dovere aiutarli.

Ma come posso fare? Quella merda verde è mortale.

Le venne in mente un'immagine in cui si trovava alla guida dello Zodiaco, mentre la pioggia sferzava orizzontalmente contro la barca e il suo corpo. Ma era al caldo e al sicuro.

Le tute di sopravvivenza.

Le aveva comprate l'anno precedente. Erano del tipo usato dalle squadre militari e di soccorso in mare aperto in tutto il Nord America -. Erano ingombranti e di uno sgargiante arancione fluorescente. Dieci di queste costavano più di cinquemila dollari, ma le avevano fatto fare un bel risparmio sulle assicurazioni, e mantenevano i turisti caldi e asciutti nella baia che era spesso inclemente. 

Stasera finiranno di ripagarmi.

O così sperava. Tornò nella rimessa e indossò una delle tute. In estate la indossava solo con un paio di pantaloncini e una canottiera leggera. Indossandola adesso, sopra i vestiti invernali, le sembrava come se cercasse di infilarsi in un sacco a pelo molto stretto. Si rivelò una lotta, ma due minuti dopo era impacchettata in quella calda tenuta.

Fu quando tirò su il cappuccio che capì di aver dimenticato qualcosa. Sebbene la tuta le coprisse completamente tutto il corpo, gli stivali alti fino alle ginocchia proteggessero i suoi piedi, e gli spessi guanti coprissero le sue mani, la sua faccia rimaneva esposta. 

Il casco che aveva usato durante l'inverno in cui aveva pensato che prendere un gatto delle nevi fosse una buona idea, era la soluzione. Andava a pennello, e quando tirò il cappuccio della tuta di sopravvivenza sopra di esso, anche il suo collo rimase completamente protetto. Aspettò un po', per assicurarsi di avere abbastanza aria per non soffocare. Un panico da claustrofobia rischiò di mandarla di corsa in cucina a nascondersi, ma il pensiero della vecchia coppia in difficoltà la fece agire.

Con cautela aprì la porta del capannone. Voleva mettere fuori solo un braccio, un rapido test e niente di più, ma non appena aprì, il vento investì la porta e la spalancò. La neve verde la prese in pieno volto, colpendola come a sassate sulla mascherina.

Lei fece una smorfia e si ritrasse, ma guardando in basso, vide che i fiocchi verdi scivolavano senza far danno sulla tuta e, quelli che colpivano la mascherina, si scioglievano e scorrevano via quasi immediatamente.

Potrebbe funzionare. 

Concentrò lo sguardo sul sentiero che l'avrebbe portata a casa dei Dupree e si diresse verso l'occhio della tempesta.

Hiscock non riusciva a distogliere l'attenzione da quel palco a Central Park.

Di tutte le telecamere a sua disposizione, era l'unica a mostrare delle persone. Aveva visto abbastanza per rendersi conto che la maggior parte della vegetazione sulla costa orientale era stata mangiata dalla neve verde. Il che di per sé era stato sufficiente a convincerlo di aver fatto la scelta giusta a rifugiarsi nel bunker. La sorte di quei ragazzi sotto il palco, aveva rafforzato la sua convinzione.

Li aveva osservati ad intermittenza per quasi un'ora prima che uno di loro lasciasse il gruppo. Per tutto quel tempo erano rimasti in gruppo insieme, tremando e urlando, chiedendo un aiuto che non mostrava segni di arrivo. I tre cumuli sui gradini erano completamente ricoperti da uno spesso strato di neve verde. I corpi avevano come bollito per un po', ma ora sembravano immobili. La mancanza di movimento e il fatto che si stavano avvicinando all'ipotermia, portarono due degli adolescenti a tentare la fuga.

Durarono meno di dieci secondi. 

Non appena la neve li aveva colpiti, avevano iniziato ad urlare. Uno cadde in ginocchio con le mani davanti al viso. La carne sul dorso delle mani si scioglieva immediatamente al contatto con la neve. L'altro ragazzo corse verso gli alberi. Uno dei filamenti di melma cadde su di lui e lo coprì quasi completamente sotto una macchia verde. La sua pelle cadde creando chiazze oleose e in pochi secondi si vide il bianco delle ossa. 

Cadde, urlando. 

La melma gli finì nella bocca.

Hiscock non poteva più guardare. Si voltò giusto in tempo per cogliere un movimento sul monitor che sorvegliava il cortile.

Una figura, ingigantita da molti strati di vestiti, si muoveva lentamente sul vialetto. Zoppicava vistosamente, trascinando una gamba come se fosse un peso morto. Portava qualcosa nell'incavo del braccio. 

All'inizio Hiscock pensò che potesse essere un bastone da passeggio, ma non appena la figura si fermò e si mise il calcio sulla spalla, capì che si trattava di un fucile a pompa. Allora capì chi era dentro quegli abiti: Jake Forbes, la sua nemesi del garage.

Ciao Jake. Mi stavo chiedendo se ti saresti fatto vivo.

Restò a guardare, leggermente divertito, mentre l'uomo fuori gridava e agitava il fucile.

Non riesco a sentirti, Jake. Devi parlare più forte.

Il suo divertimento svanì quando l'uomo si fece avanti sulla veranda e sotto la luce. Il lato sinistro della sua faccia era completamente ustionato. Delle chiazze verdi sembravano danzare dentro le ferite, così profonde che si intravedevano le ossa degli zigomi.

Anche dal bunker Hiscock sentì il fragore dello sparo che fece saltare via la serratura della porta principale. Non riuscì a sentire i pesanti passi sul pavimento sopra di lui, ma poté immaginarli. 
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